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PREMESSA 

La sottoscritta dr.ssa Lisanna Peserico, contitolare di Landlab studio associato, è stato 

incaricato dalla Amministrazione Comunale di Brendola, di redigere la Valutazione di Incidenza 

Ambientale (V.Inc.A) relativa alle trasformazioni previste dal Piano di Assetto del Territorio (L.R. 

11/2004 e smi). 

 

Il Consiglio delle Comunità Europee ha approvato il 2 aprile 1979 la Direttiva 79/409/CEE 

(Direttiva "Uccelli") concernente la conservazione degli uccelli selvatici, recepita nella 

legislazione italiana con la Legge 11 febbraio 1992, n. 157 "Norme per la protezione della fauna 

selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio". 

La direttiva prevede, tra l'altro, che gli Stati membri, al fine di garantire la sopravvivenza e 

la riproduzione nella propria area di distribuzione delle specie di uccelli segnalate negli appositi 

elenchi allegati o, comunque, delle specie migratrici regolarmente presenti, classifichino come 

Zone a Protezione Speciale (Z.P.S.) i territori più idonei per la conservazione di tali specie, 

adottando idonee misure di salvaguardia (art. 4, commi 1, 2 e 4). 

Successivamente, con la Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 (Direttiva "Habitat") 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica, 

il Consiglio delle Comunità Europee, al fine di contribuire a salvaguardare la biodiversità, ha 

promosso la costituzione di una rete ecologica europea di Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.) 

denominata Natura 2000, con l'obiettivo di garantire il mantenimento, o all'occorrenza il ripristino, 

in uno stato di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle specie, 

elencati negli allegati alla direttiva, nella loro area di ripartizione naturale. 

Con D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, l'Italia ha recepito la Direttiva “Habitat” 

regolamentandone l'attuazione da parte dello Stato, delle Regioni e Province Autonome. Il decreto, 

oggetto di contenzioso, è stato di recente modificato e integrato, a conclusione di un complesso 

lavoro che ha coinvolto Ministero e Regioni, con l'emanazione del D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120, 

che prevede specifiche disposizioni gestionali e regole di conservazione e protezione dei Siti di 

Importanza Comunitaria (S.I.C.) e delle Z.P.S.. 

La Direttiva “Habitat”, finalizzata alla tutela della biodiversità, introducendo la procedura di 

valutazione dell'incidenza sui S.I.C. e sulle Z.P.S., riferita oltre che alle opere e anche agli 

strumenti di pianificazione, intesi nell'ampio significato di piani territoriali e settoriali, ha contribuito 

a sviluppare la tendenza ad anticipare già nella fase di pianificazione la ricerca delle condizioni di 

sostenibilità ambientale (principio di prevenzione). 

In prima battuta, la Giunta Regionale con Deliberazione n. 2803 del 4 ottobre 2003 ha 

approvato la procedura, i contenuti e la modalità di stesura della valutazione di incidenza illustrati 

nei documenti "Guida metodologica per la valutazione di incidenza ai sensi della direttiva 

92/43/CEE" e "Modalità operative per la verifica e il controllo a livello regionale della Rete Natura 

2000”. 
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Attualmente, la stessa Giunta Regionale, a partire dalle tematiche evidenziate dalla 

Commissione Europea e dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio relative 

all'attuazione delle competenze regionali, attraverso la Deliberazione n. 3173 del 10 ottobre 

2006, ha dettato nuove disposizioni relative all’attuazione della Direttiva “Habitat” e del DPR 

357/1997, formulando nell’allegato A una nuova "Guida metodologica per la valutazione di 

incidenza ai sensi della direttiva 92/43/CEE". 

Tra i contenuti della D.G.R. 3173/2006 vi è quello relativo alla individuazione delle 

professionalità competenti alla redazione del documento di incidenza. La D.G.R., riprendendo un 

orientamento già vigente a livello comunitario, stabilisce che la determinazione delle 

professionalità idonee avviene sulla base del possesso di comprovate effettive competenze in 

materia (piuttosto che all’appartenenza a specifici ordini o categorie professionali). Inoltre la D.G.R 

sancisce che il documento di valutazione di incidenza dovrà essere preferibilmente predisposto da 

un gruppo interdisciplinare e obbligatoriamente firmato da professionisti con esperienza specifica e 

documentabile in campo biologico, naturalistico, ambientale. 

Nella fattispecie il presente documento è stato predisposto dalla dr.ssa agronomo Lisanna 

Peserico, in collaborazione con la dr.ssa Bagnara Sonia, urbanista entrambe con esperienze nella 

redazione di valutazioni di incidenza. Solo a titolo esemplificativo si citano alcune elaborazioni 

prodotte dallo studio associato Landlab: 

 
• SITO IT3220040 “BOSCO DI DUEVILLE E RISORGIVE LIMITROFE”: valutazione di incidenza 

del Piano Particolareggiato di Iniziativa Pubblica “Ex Macchine agricole Laverda” nel Comune di 

Breganze. 

• SITO IT3220040 “BOSCO DI DUEVILLE E RISORGIVE LIMITROFE”, SITO T3220005 “EX 

CADE DI CASALE – VICENZA” e SITO IT3220037 “COLLI BERICI”: valutazione di incidenza del 

P.A.T. del Comune di Vicenza; 

• SITO IT3220037 “COLLI BERICI”: valutazione di incidenza per le opere di sbancamento terra in 

ambito collinare con eliminazione di area boscata e individuazione di misure compensative, per 

reimpianto di vigneto specializzato e frutteto in Comune di Altavilla; 

• SITO IT3220037 “COLLI BERICI”: valutazione di incidenza per le opere di sbancamento terra in 

ambito collinare con eliminazione di area boscata e individuazione di misure compensative, per 

reimpianto di vigneto specializzato in Comune di Zovencedo (VI); 

• SITO IT3220037 “COLLI BERICI”: valutazione di incidenza per le opere di riqualificazione di 

fabbricati rurali posti in ambito collinare del Comune di Lonigo (VI); 

• SITO IT3220037 “COLLI BERICI”: valutazione di incidenza per la realizzazione di una cava di 

estrazione di calcare e degli interventi di recupero ambientale e paesaggistico in ambito collinare 

in Comune di Alonte (VI); 

• SITO IT3220037 “COLLI BERICI”: valutazione di incidenza del Piano tecnico-economico 

dell’Azienda faunistico-venatoria “Belvedere” nei Comuni di Sossano e Lonigo (VI);  
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• SIC IT3260018 “GRAVE E ZONE UMIDE DELLA BRENTA”: valutazione di incidenza per la 

realizzazione di un impianto per la lavorazione e lo stoccaggio di materiale inerte derivante da 

escavazioni e demolizioni in ambito fluviale del fiume Brenta in Comune di Pozzoleone (VI); 

• SITO IT3260018 “GRAVE E ZONE UMIDE DEL BRENTA”: valutazione di incidenza relativa alla 

zona di addestramento-allenamento di cani da caccia da ferma in località Prè – Golena 

demaniale sinistra del Fiume Brenta; 

• SITO IT3220037 “COLLI BERICI”: valutazione di incidenza del P.A.T. del Comune di Sossano 

(VI); 

• SITO IT3220037 “COLLI BERICI”: valutazione di incidenza del P.A.T. del Comune di Altavilla 

Vicentina (VI). 

• SITO IT3250013 “Laguna del Mort e pinete di Eraclea” valutazione di incidenza del P.A.T. del 

Comune di Eraclea (VE). 

Sono altresì in corso di elaborazione V.Inc.A specifiche agli strumenti urbanistici strutturali nei casi 

di: 

• SITO IT3220008 “Buso della Rana” e SITO SIC/ZPSIT3210040 “Lessini Pasubio Piccole 

Dolomiti” valutazione di incidenza del P.A.T.I. dei Comuni di Schio-Valdagno (VI).  

 

La metodologia utilizzata per l’elaborazione della valutazione di incidenza del Piano di 

Assetto del Territorio del Comune di Brendola è quella definita nella D.G.R. 3173/2006. Detta 

metodologia prevede una selezione preliminare (screening), contenente fasi procedurali funzionali 

a stabilire la significatività degli effetti e di conseguenza la necessità o meno di predisporre il 

documento di valutazione di incidenza ed, eventualmente, una valutazione di incidenza 

(valutazione appropriata) contenente opportuni approfondimenti in merito alle situazioni in cui sono 

possibili incidenze significative negative o le stesse non possano essere escluse in forza del 

principio di precauzione. 

In particolare la selezione preliminare si suddivide in quattro fasi: 

• fase 1, in cui si valuta se per il piano, progetto o intervento oggetto di analisi necessita di essere 

sottoposto a valutazione di incidenza; 

• fase 2, in cui si descrivono il piano, il progetto o l’intervento; 

• fase 3, in cui si valutano la significatività delle incidenze sui siti, dopo che questi sono stati 

descritti; 

• fase 4, in cui si dichiara che si esclude il verificarsi di effetti significativi oppure che le 

informazioni acquisite attestano o suggeriscono che effetti significativi negativi sono possibili o 

che non esistono sufficienti certezze riguardo all’adeguatezza della valutazione effettuata. 

Nel caso in cui si verifichi quest’ultima ipotesi si deve procedere alla redazione della valutazione 

appropriata che conterrà gli opportuni approfondimenti e tratterà di ipotesi alternative, eventuali 

misure di mitigazione o misure di compensazione. 
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La Deliberazione della Giunta Regionale n. 3173 del 10 ottobre 2006 al punto 3. Criteri ed 

indirizzi per l’individuazione dei piani, progetti e interventi per i quali non è necessaria la procedura 

di Valutazione di Incidenza, fornisce alcune indicazioni per l’individuazione dei piani, dei progetti o 

degli interventi che per la loro intrinseca natura possono essere considerati non significativamente 

incidenti sulla Rete Natura 2000 ovvero che risultano direttamente connessi o necessari alla 

gestione dei siti della rete medesima secondo finalità di conservazione, sia all’interno dei siti che 

all’esterno. 

Dall’analisi dei contenuti delle indicazioni della D.G.R. si evince che i Piani di Assetto del 

Territorio non rientrano in queste categorie, pertanto si deduce che il PAT relativo al territorio del 

Comune di Brendola debba essere sottoposto a valutazione di incidenza. 
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La gestione del territorio e quindi degli interventi atti a modificarlo è regolata dagli strumenti 

di pianificazione vigenti emessi dagli organi costituzionali competenti. I diversi piani che regolano 

la gestione del territorio sono strutturati secondo un ordine gerarchico che parte da una scala 

territoriale ampia per poi raggiungere aree applicative di settore e categoria. Questo ordinamento 

gerarchico ha lo viene riportata di seguito la relazione di conformità del P.A.T. con i vigenti piani e 

progetti territoriali e ambientali. 
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La pianificazione territoriale regionale si esplicita attraverso il Piano Territoriale Regionale 

di Coordinamento (P.T.R.C.), che costituisce il quadro di riferimento per la pianificazione locale, in 

conformità con le indicazioni della programmazione socio-economica. Il P.T.R.C. ai sensi degli art. 

24 e 25 della L.R. 11/04, ha il fine di delineare gli obiettivi e le linee principali di organizzazione e di 

assetto del territorio regionale, nonché le strategie e le azioni volte alla loro realizzazione. In 

particolare questo strumento “disciplina” le forme di tutela, valorizzazione e riqualificazione del 

territorio. Il P.T.R.C. vigente, approvato nel 1992, risponde all’obbligo emerso con la legge 8 

agosto 1985, n.431, di salvaguardare le zone di particolare interesse ambientale, attraverso il D.M. 

42/2005, il rilevamento e la tutela di un’ampia gamma di categorie di beni culturali e ambientali. 

 

La Regione Veneto ha avviato il processo di aggiornamento del Piano Territoriale 

Regionale di Coordinamento (PTRC adottato con DGR n. 372 del 17/02/09), come riformulazione 

dello strumento generale relativo all'assetto del territorio veneto, in linea con il nuovo quadro 

programmatico previsto dal Programma Regionale di Sviluppo (PRS) e in conformità con le nuove 

disposizioni introdotte con il Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. 42/04). 

Il "Documento preliminare al Piano Territoriale Regionale di Coordinamento" è stato 

adottato con DGR n. 2587 del 7 agosto 2007 e pubblicato nel supplemento al BUR n. 86 del 

2/10/2007. 

 

Con deliberazione di Giunta Regionale n. 372 del 17/02/09 è stato adottato il Piano 

Territoriale Regionale di Coordinamento ai sensi della legge regionale 23 aprile 2004, n.11 (art. 

25 e 4). 
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Dato lo stato di avanzamento dei lavori, vengono di seguito commentate le indicazioni 

relative al territorio comunale di Brendola previste dalle tavole del nuovo P.T.R.C. 

 

 

� Dalla Tav. 1.a “Uso del suolo - terra” classifica l’intera zona agricola della valle di San 

Valentino e Vò come “aree ad elevata utilizzazione agricola”; le zone pedecollinari sono 

definite “aree di agricoltura mista e naturalità diffusa” mentre le aree collinare racchiudono 

“foreste ad alto valore naturalistico” e “aree a prato stabile”. A sud è presente una “area 

agropolitana”. 

 

 

Figura 1 - Estratto della Tavola 1.a del PTRC 

 



 

 10 

� Dalla Tav. 1.b “Uso del suolo - acque” individua la quasi totalità del territorio di Brendola 

come “area di primaria tutela quantitativa degli acquiferi”; i Monti Berici sono definiti “area 

sottoposta a vincolo idrogeologico”. Vengono inoltre indicate inoltre alcune “sorgenti ad uso 

pubblico di acquedotto” e la dorsale principale del modello strutturale degli acquedotti. 

 

 

Figura 2 - Estratto della Tavola 1.b del PTRC 
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� Nella Tav. 2 “Biodiversità” è riportato che il territorio collinare di Brendola è classificato 

come “corridoio ecologico” o “area nucleo”. Segnalate inoltre numerose grotte. La diversità 

dello spazio agrario è compresa tra “medio-bassa” e “medio-alta”. 

 

   

Figura 3 - Estratto della Tavola 2 del PTRC 
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� Nella Tav. 3 “Energia” viene riportato che la totalità del territorio comunale di Brendola è 

classificato “area con possibili livelli eccedenti di radon” e presenta un inquinamento da 

NOx mediamente pari a 10 µg/m3 nelle aree collinari e 20 µg/m3.  

 

 

Figura 4 - Estratto della Tavola 3 del PTRC 
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� La Tav. 4 “Mobilità” segnala le strade statali che attraversano le porzioni vallive e di pianura 

del territorio comunale, oltre alla linea ferroviaria e autostradale Milano-Venezia, considerati 

Corridoio Europeo. Montecchio Maggiore è indicato come terminal intermodale da 

sviluppare. 

 

 

 

 

Figura 5 - Estratto della Tavola 4 del PTRC 
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� La Tav. 5.a “Sviluppo economico e produttivo” riporta che a sud del territorio comunale è 

presente la piattaforma produttiva complessa regionale n. 11 -CIS Montebello-. Il territorio 

di pianura di Brendola ha un’incidenza della superficie ad uso industriale sul territorio 

comunale >0,05, mentre l’area collinare è indicata come area nucleo o corridoio ecologico. 

Brendola rientra nel territorio urbano complesso. 

 

 

 

Figura 6 - Estratto della Tavola 5.a del PTRC 
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� La Tav. 5.b “Sviluppo economico e turistico” segnala un numero di produzioni DOC, DOP, 

IGP da 8 a 10, alcuni siti archeologici e diverse ville venete. L’area dei Monti Berici è 

indicata come parco agroalimentare dei sapori, mentre il territorio comunale è attraversato 

da 3 strade dei sapori. Brendola rientra nell’ambito con presenza di attività tradizionali di 

Arzignano e comuni dei Monti Berici. 

 

 

 

Figura 7 - Estratto della Tavola 5.b del PTRC 

� La Tav. 6 “Crescita sociale e culturale” segnala l’area dei Berici come parco delle tradizioni 

rurali e a nord riporta il percorso archeologico delle vie claudia augusta e annia. 
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Figura 8 - Estratto della Tavola 6 del PTRC 
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�  La Tav. 7 “Montagna del Veneto” pone  Brendola fuori dall’area montana del veneto.  

 

 
Figura 9 - Estratto della Tavola 7 del PTRC 

 


